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Non e'è:dubbio, i tempi sono cambiati. I compagni 

che- hanno ivissuto-le stagioni. di. lotta degli anpi 
> Sessanta: e! Settanta si ritrovano in qualche modo di- 
sadattati al mondo. che li circonda. I valori per cui 
si:sono battuti sono stati travolti,: deyiati, snatu- 
rati:da un sistema:.che pare in grado di assorbire e 
corrompere qualsiasi cosa. L'antagonismo di classe 
ha ricevuto dalla repressione e dalla ristrutturazione 

industriale colpi da cui non si è ancora ripreso. La 

cultura -è- stata depurata da. ogni scintilla di contrap- 
posizione al potere. E' l'epoca di Enzo Biagi e di 
Berlusconi, di Craxi e di Lory del Santo, di Alberto 
Ronchey e di Lino Banfi. L'epoca della mediocrità e- 
levata a ragione di vita e spacciata per. intelligen- 
Za. 

Eppure in questo mondo alieno in cui dobbiamo vive- 
re vogliamo continuare a lottare. Anche a costo di ap- 
parire fuori moda. La lotta di classe non è una moda, 
e il nemico, salvo prova contraria, è ancora al suo 
posto, forte e tracotante come non mai. Îlia non possia- 
mo nasconderci dietro un dito, celare a noi stessi le 
difficoltà del momento. I miti del "partito grande e 
giusto", della "classe operaia sempre all'attacco" so- 
no affogati nel loro stesso sterco (anche se qualche 
essere bizzarro continua disperatamente a negarlo). 
Non occorrono nuowi miti. Occorre un lavoro paziente 
e capillare di ricucitura, di ridefinizione di percor- 
si, di ripresa di contatti tra tutti i nuclei che han- 
no continuato ad opporre resistenza all'arroganza del 
potere. 

Ma a questo fine è indispensabile che la nostra i- 
dentità torni ad essere nota a livello di massa, de- 
molendo le astute mistificazioni dei mass media. E* 
indispensabile che si sappia con precisione quali so- 


no i nostri mezzi e i nostri fini. Oggi troppi, spe- : ; pia DE NEMICO, 
cie tra i giovanissimi, pur conoscendo il Movimento aan i i $ 
di fama ignoranò completamente quali scopi ci propo- 1. Un sistema.irrazionale. ; ° 
niamo, come siamò nati e quali valori ci-ispirano. . 4; STEINER EIA, . as he 
Nè il linguaggio dei nostri giornali permette Musa Il bombardamento ideologico cui siamo quotidianamen- 
immediata fisposta a:simili quesiti... + : te sottoposti dai mass media tende a presentarci il 
Questo opustoletto divulgativo si propone ci soddi» capitalismo come sistema socio-economico. indiscutibi- 
sfarej in formna.semplice è sommaria; de: Dai CUT le e.le regole di mercato come leggi eterne, stretta- 
riosità in proposito. . Stark = : vi mente aderenti alla natura e ai. bisogni dell'uomo. Sen- 
5 ; £ RE ge za_competizione, ci viene detto,. non esistono nè pro- 
- LO Gen : So o: i gresso nè ricchezza; e se anche il capitalismo crea 
- Se A E CIRCOLO CARLOS FONSECA . . qualche squilibrio sociale, finisce col tempo pef' dif- 


Ù È sé Rot Na io Fd fondere benessere in tutta la società (vedi Stati Ùni- 
alnete ca ti), attenuando le diseguaglianze.e consentendo a tut- 
pae eta, la È ROSE ti un alto tenore di vita. Il sistema capitalistico 
3 Î sarebbe, insomma, il sistema razionale per eccellen- 
o.li ZA e... 3 
DISsi 198 Is fee an Re - Sfatiamo Rao questa” ‘Resana menzogna. Il capita- 
= A i stia È ; S fi 7 .v lismo è senz'altro razionale per la classe dei deten- 
q Re s . . iL ino . ‘i 0:01. tori dei mezzi di. produzione, ma per la società nel 
galli ni qa : £ 2 ‘suo complesso è portatore di perenne. insicurezza e di 
Ei a 3 SERRE: altrga «i BHO & i dispersione di risorse...E ciò.per ammissione dei suoi 
PRE ae sti VS, gione DE stessi .sostenitori. Nessun. economista borghese si so- 
ce Lei oli È Di gli gt gnerebbe. di..negare,. per. .esempioy. che l'obiettivo del- 
- i; gore 2 - & gie gliere la stabilità dei prezzi e l'obiettivo della piena oc- 
; i i .cupazione sono tra loro: incompatibili. In altre paro- 
le, se tutta. la, popolazione fosse impiegata con livel- 
È li salariali sufficienti, l'inevitabile aumento della 
e domanda farebbe levitare i prezzi, eda a sua volta 
; ; ; l'inflazione corroderebbe i salari (oltre a provocare 
CAIO ; se de altre conseguenze dannose, tra: cui la non competitivi- 
tà delle merci esportate e il rialzo di quelle impor- 
tate, ineluse le materie. prime). 
7 s da 5 Ea D'altro canto, :se si vuole attenuare l'inflazione 
ES . : ù | RE, ua : occorre ridurre la domanda, e ciò è possibile solo e- 
2 svi SE : ; E ai, i!  - spellendo forza-lavoro (in passato riducendo la pro- 


oi 


=4- 


duzione, oggi automatizzandola) e depauperando quella 
impiegata. Come si vede, per le classi subalterne nel 
sistema capitalistico non e*è scampo: sono sempre le 
prime ad essere sacrificate sull'altare del forsenna- 
to dio profitto. E quello che abbiamo fatto non è che 
un esempio. Mille altri potrebbero_condurre ala stes- 
sa conclusione .' oral ee REG VIDA fi. 
_ Na, si dirà; come mai paesi come gli Stati Uniti 
riestono a mantenere quasi inalterata la condizione 
di benessere della loro popolazione? A: parte il fat- 
to che anche negli USA esistono disoccupazione e miée- 
ria, occorre comprendere’ che il capitalismo- è oggi un 
sistema ‘articolato a livello mondiale,- ‘con ‘proprio gli 
Stati Uniti al-:centro. Un calo della domanda interna 
dannoso per la produzione può essere ‘compensato con da 
conquista, violenta o-meno; di altri mercati. Così co- 
me il prezzo delle materie prime importate può essere 
mantenuto basso assumendo il controllo -(politiéo, mi- 
litare o economico):dei paesi che le producono. 
pe capitalismo non si limita - quindi-'a ‘©reare ‘una stra 
tificazione sociale all'interno delle singole nazioni; 
ma crea una gerarchia ‘tra paesi‘, ‘slcuni dei -quali So 
rio esclusiva funzione di serbatoio di materie ‘prime ‘0 
di Bfogo: delle periodiche crisi ‘che:‘si verificano al 
centro del sistema. ES esa TISRE 
_ Tutto questo sarebbe ‘razionale? Solo dal punto di vi- 
sta dei padroni, non certo da quello dei proletari 0 
dei popoli del Terzo Mondo. è Ra 


ti 


2. Un sistema disumano. ica i 


TI capitalismo crea -per sua natura disuguaglianza; 
questo è pacifico. May ci dicono i suoi apologeti, ‘ciò 
corrisponde agli istinti innati dell'uomo. -Se non ‘c'è 
corsa, se non c'è gara; se non c'è lotta, viene meno 
ogni stimolo a migliorare. Ed è il cavallo più forte 
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“ché déve viicere la' corsi é-avere il premiò -L'eguali- 
-tarismo metterebbe cavalli di razza e ronzini. sullo 
stessé piano, «livellando le capacità individuali e di- 
séonéstendò i dieritii <<. + 0. Poe lu sa 
Similasargonenti non riehiederebbero ‘nemmeno una:ri- 
sposta. Serta.; Intanto ‘una corsa regolare dovrebbe ve- 
déreé.i sa$dlli partire tutti dallò stesso punto. ‘Inve- 
ce, essendo la società capitalistica stratificata a - 
momté, i punti di partenza soné disparati e +ra loro 
loftanissini. Però questa ‘rispésta.si.muove ancora 
netla 1égica della cotsa; che: è quella che rifiutia- 
“mo. Noi fion'vogliafio torrerey “ariche a ‘partire dallo 
steòso punto. 00 meglio, vogliamo. ébrrere ‘tutti. assieme 
versò GA traguardo unicoy che éhîumiamo.. comunismo + 
- Fuof di mètafofà, la legge ‘che goveriia il sistema ca- 
pitàlistiéò + guella del ‘mercato, della toncorrenza 
per il profitto-> ron riflettè:affatto una tendenza. in- 
nata. Se l'istinto di fondo del genere umano fosse dav- 
vero stato quello della guerra. di ‘tutti. contro tutti, 
l'uomo sarebbe da un pezzo sparito dalle faccia della 
terra, 86 è insorta dui; è perchè ‘è ino zoon-politikon, 
comè «dice Marx:hei t'èrundrisse";uncanimale politico 
portatò=A- vivere it gociètà. ea realizzare. in asso- 
ciazion8-è0% i suoi simili fini comuni: di trasforma- 
zione è ‘dominio ‘sullà naturà. Per cui l'anarchia del 
merctàtò,:- hè vede l'umanità dividersi in vincitori e 
vinti, «éoh facoltà: per ivptimi di usare come strumen- 
ti i sétondi, è:&uanto di più disumano si possa. imma- 
ginate L ila So È Na s Le i 
-.Gli'apològeti del'liberalismo sostengono. il tontra- 
-ri05 innebgiaido ai sacri valori» dell'individualismo. 
Na: l'indiviaualiamo, nella società capitalistica, è 
lusso per pochi. Non viene certo rispettata l'indivi- 
‘dualità delià ‘dona, ‘resa oggetto di compravendita e 


x Pes 


giochttolò der fiuomo; nè quelia‘di chi, svolgèndo un 


be 


lavoro salariato, deve limitarsi ad obbedire agli ordi- 
ai di altri che si limitano a comandare, nè quella del- 
le masse sterminate dei paesi dipendenti, quotidiana-- 
mente umiliate, violentate, immiserite dall'azione di 
rapina del capitale mondiale. La logica. selvaggia del 
mercato e della lotta -per.il successo ha per-naturale 
sorollario la mercificazione e la strumentalizzazione 
di tutto, persone incluse... 

Insomma, è il capitalismo che livella e paralizza; 
non il comunismo. Quest'ultimo vuole che ciascuno ri-.: 
ceva in proporzione ai bisogni, che ciascuno sia pa-- 
drone del.proprio destino, che-.le mete di -.interesse, ge- 
nerale siano-conseguite tramite la ‘cooperazione e lo- 
sforzo collettivo. Vuole insomma. che. a eorrere . 
sia un unico cavallo, guidato non dglla sete di predom 
minio ma. dall'intelligenza e dalla sensibilità socia- 
le. . Un:cavallo..dal profilo molte umano. 


Un sistema. ingiusto. SL ea PLL 


"Seggio. si. ‘usano terimi.: come proletari”, "classe. 
operaia", 0 semplicemente "classe"; oggi si rischia, 
di essere. derisi.-Nella società moderna, -ci.dicono-i. 
vortavoce del:sistema, le-classi sono..scomparse.. 0.me- 
zlio; si sono frammentate, in. tanti gruppi sociali, 9—: 
gnuno. dei quali: portatore dei propri esclusivi, inte—:. 
ressi.-E anche ammettendo l'esistenzaydi.classi,, con. 
tinuano gli- stessi tromboni, una semplice, occhiata: al> 
le statistiche basterebbe a convincere del fatto. che 
il proletariato è netta minoranza rispetto ai.ceti me- 
di o medio-alti.' Per cui riproporre:una., "lotta di glas- 
se":in.una società. VARI spa tig evoluta; è: PRRREO, 
prima: antora che ridicolo.: gog ta 

Non: lasciamoci trarre: in inganno, ia Stino giochi 
verbali. Intanto Marx, pur individuando due grandi, : 
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classi contrapposte -. proletariato e borghesia. —- non 
si. limitava. ad esse, ma estendeva. l'analisi ad un ar- 

_co di classi ben, più esteso: piccola,;borghesia,. sotto- 
proletariato, proprietari fondiari, contadini, ecc. 
Ma ci interessa. poco difendere- il marxismo dei suoi 
interessati detrattori. Quel che- più conta è capire 
che. una classe: si individua-alla luce dei rapporti. 
di produzione, che a livello politico si. traducono; 
in ultima analisi,;in rapporti di potere. E noà vi. è 
dubbio che. oggisla. distanza tra chi. governa. la: produ- 
zione e.gestisce- il potere: da un lato, e chi. è' in ba- 

: lia del mercato-e:deve- limitarsi ad obbedire:dall'al- 
tro, si è enormemente ampliata. Proprio in virtù del- 
la concentrazione tecnologica (gestita non in funzio- 
ne dei bisogni, ma del profitto), dell'accentramento 
sovrannazionale dei capitali, del ruolo economico de- 
gli Stati, della centralità crescente della finanza e 
dell'economia monetaria. 

Come Circolo Carlos Fonseca ci interessa però un al- 
tro discorso, che introduce al nostro progetto politi- 
co. Abbiamo già detto che il capitalismo va visto co- 
me formazione economico-sociale globale, che abbrac- 
cia sia l'Occidente (con gli Stati Uniti al centro) 
sia le aree dipendenti. Ora, l'analisi delle classi 
deve necessariamente essere condotta su questa scala, 
travalicante i confini delle singole nazioni. 

Bene, se adottiamo questo criterio (che è l'unico 
autenticamente marxista) ci accorgiamo subito che, co- 
me esiste un capitale senza frontiere, esiste anche un 
proletariato senza frontiere. Esiste cioè una massa u- 
mana largamente preponderante, sottoposta al più fero- 
ce e cinico sfruttamento, che si addensa nei barrios 
e nelle favelas dell'America Latina, nelle piantagio- 
ni africane, nelle città-formicaio asiatiche, fino al- 


le periferie delle metropoli occidentali, alle minie- 
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re inglesi, ai ghetti irlandesi,-alle fabbrithe ita- 
liane. Nellè singole èntità nazionari le condizioni: 
di vita possono variare) lè proporzioni numeriche del- 
le. classi possonb oscillare verso l'àlto: d' verso il 
basso. Sta di fatto the & livello di sistèiià questo 
proletariato multinazionale è ih costantè kumento ej 
come Marx ‘giustamente sg vi a” latest x» 
impoverimento: ; : 

E dal momento the il NATE è unhied} i'erricatia 
della lotta per: lai liberàzione proletafia.è Finèbla= 
4a all'àzionhe coòdtdinata di tutti i sèzmenti che” ‘edi 
pongono l'immensa falange degli sfruttatii 


Se = : CIRO: 


ta 


(i. "Grundrisse", sle; "Teorie sul plusvalore",. 
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II. GLI ANTAGONISTI 


ip Sorta di, classe, 


Contro. il candigii nio e da. sue perverse conseguenze, 
il movimento rivoluzionario italiano si batte: da oltre 
un :.secolo.. Le forme della sua lotta, però» mtano col 
mutare dei tempi. e: del profilo della società.» Noi ci 
collochiamo in una corrente marxista sorta in'Italia 
agli-inizi degli anni Sessanta -. corrente che ebbe la 
sua prima espressione- sistematica in una rivista deno- 
minata "Quaderni Rossi". 

_Animatore dei "Quaderni: Rossi” fu Reniero rad, 
un dirigente. socialista già protagonista delle occupa- 
zioni di terre,in Calabria nel dopoguerra». -Lo affian- 
cafono ‘alcuni. giovani, per lo più militenti nella si- 
nistra istituzionale, che non tardarono a fare dei È 
.QR.la più brillante palestra di analisi marxista mai 
apparsa in Italia (la lettura dei sei numeri USGLki è 
ancor oggi raccomandabile): ERA 

Per .comprendere. in cosa. risiedesse Tocai, dei 
oh, occorre tenere presente. che la.sinistra ufficiale 
era in quegli anni prigioniera di preconcetti: (tutto- 
ra vivi). ereditati dal. periodo staliniane-o dal socia- 
lismo prefascista.. Si riteneva, ad esempio, che il ca- 
pitalismo fosse. di. per. sè anarchico, incapace di pia- 
nificare il proprio: sviluppo; .e quindi. alla lunga con- 
dannato ad uîi disastroso ‘erollo.-Per cui compito del- 
Las classe, operaia; ;doveva.essere:quello di contrappor+ 
_si ‘al caos) introducendo. nel sistema.economico-elemen- 
ti di ‘razionalità.,e di. .programmazione: fino ad assumer- 
ne-in,prima.persona,la, .guida. sorte 3° <iuarri 

Rileggendo;con, eura;, i testi più trascurati. di Marx: 
lo stesso 
"Capitale"),; Panzieri. e.i suoi: collaboratori :pervengo- 
no a conclusioni diametralmente opposte. Giunto ad un 
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certo livello di crescita, il capitale (che tende ad 


unificarsi nella figura collettiva del "capitale socia-. 


le", coincidente con lo Stato) non precipita affatto 
nel caos, ma anzi tende a pianificare sia il proprio 
sviluppo che il proprio dominio, prima in fabbrica e 
poi fuori. Tendenza dettata dalla necessità di control- 
lare il proprio antagonista storico, la classe- operaia. 
Quest'ultima non ha- quindi alcun interesse a cooperare 
alla razionalizzazione del sistema. Suo unico interes- 
:e è spezzare=il piano; sconvolgendoi' calcoli del' ca- 
pitale con. la trasformazione delle lotte. economiche i 
in lotte per la conquista di spàzi sempre più ampi di 
potere. E poichè la fusione di lotta economica e lot- 
ta politica annulla ogni margine di mediazione,-la- 
classe operaia- deve presentarsi quale soggetto autono- 
mos privo di alleati nelle altre: classi e-non rappre. 
sentabile da altra:forza che non sia: se stessa. 

Ma quale ‘elasse* operaia? La sinistra ufficiale propo- 
neva: ancora un operaio di tipo semi-artigianale, dota- 
to di una forte professionalità, orgoglioso del’ pro- 
prio lavoro e delle proprie competenze: I QR, invece, 
tramite lo strumento dell'inchiesta giungono è'scopri- 

3 che-l'svoluzione tecnologica ha concentrato nelle- 
rendi fa-bviche'una classe operaia giovane; di-recen- 
te-immigr:.;2;- totalmente: priva di professionalità 0‘ 
specializzazione; estranéa e disaffezionata al lavoro: 
che: svolge, ‘Et ‘il cosiddetto operaio-massà. Ora; spez- 
sare-il piano del capitale significa-inon già favorire 
l'integrazione di questa figura sociale, ma anzi valo 
rizzarne l'estraneità rispetto ‘al sistema; sottolinear- 
ne-l'autonomia-di valori e ‘comportamenti. - 

Le proposte dei QR non restano quindi. confinate _al+ 
l'astrattezza; ma si legano fin dall'origine ad dùna 
composizione sociale in via di modificazione, iridivi-. 
duandone il senso e anticipandorie gli sviluppi. i 


2. operai. e Lperipile 


La verifica.delle tesi elaborate dai ‘Quaderni Ros 
si".(e.:dalla rivista-"Classe Operaia", che segue ipo- 
tesi simili ma in chiave inizialmente più ‘antiistitu- 
-zionale).non si fa attendere. Prima la rivolta di Piaz- 
za Statuto *(una battaglia di tre giorni tra operai e 
polizia, avvenuta a Torino nel 1967), poi il lungo 
"autunno caldo" del 1968-1970, vedono quali protagoni- 
sti esclusivi proprio quegli operai-massa, dequalifi- 
cati ed gliani alla cultura di fabbrica, di cui i se- 
guaci di. Panzieri avevano da tempo intuito la centra- 
A3ità. E vedono’ anche affermarsi una parola d'ordine 
che costituisce una violenta rottura cori tutta la tra- 
dizione: del movimento BE quella del rifiuto del 
Sora, »i 
—--Che. Skglifice diana ‘espressione, a prima ‘vista così 
traumatica? Se si è seguito quanto si è detto fino ad 
ora, non riesce: troppo difficile capirlo. Mettiamoci 
dal-'‘punto-‘di ‘vista ‘(dell'operaio-massa.‘‘Io, dice costui, 
mi--trovo a’ lavorare ‘alla catena di montaggio,' ‘di cui 
non sono’the semplice componente. La mia abilità non 
e'entra nulla, la' mia- specializzazione è zero. Devo e- 
seguire solo: un paio -di gesti; sempre quelli, per fini 
che: mi rimangono: incomprensibili, e che comunque non 
sono i..miei, Io sono estraneo a quel che mi circonda. 


+." il padrone che mi ha voluto così: se possedessi u- 


ne: mia competenza esclusiva, se-esercitassi un qual- 
siasi controllo sulla: produzione, potrei valermene':co- 
me. arma::contro di lui. Al padrone conviene invece che 
iessia-intercambiabile, privo di conoscenze, sostitui- 
bile:in ogni momento. Così è Î1 flusso produttivo che 
domina il mio lavoro, è la macchina che ne- determina 
i:tempi, è il piano: ae sta a’ monte che 'ne ARRAGA la 
qualità.:. n 


-Bene, se le cose stanno ‘così, io sono pronto a ri- 
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torcere contro il padrone i suoi stessi disegni. A 
mutare la mia eondanna — l'alienazione — in arma di 


lotta. La. fabbrica e.-le..sue.sorti mi «Sono: estranee si 
la produttività mi, è “indifferente.. ;Io nen ho nulla ‘da; 
contrattare, nulla da far valere ...Il lavoro salariato 
lo rifiuto e. basta.. Voglio. potere. Voglio salario. Vo- 
glio. tempo .libero., Voglio ‘insomma. ‘sganciare cha;.soddi. 
sfazione: dei miei bisogni, dall'attività. insensata iche: 
i fanno. svolgere, .. vw Esg B (DO: DELIO 
_ Questo, in sintesi,.. Fan discorso che.-stava alla «base 
delle grandi, lotte dell'operaio-massa nel, corso. 
di autunno. caldo, nonchè, «dell'elaborazione. teorica: 
quelli «che ormai venivano, chiamati. ili "operaisti E- 
2aborazione. «che non si arrestava: alla tattica:x.ma.; ap 
prodava alla strategia, anche, sulla scorta di: un bel- 
ltssimo brano dei "Grundrisse" di Marx riscoperto--pro= 
prio Sb eslierat Rossi: il. Frammento, sulle; macchi- 


ga 


lai Si DL e Bi i 
Marx. prevede, ché, cdi dalla meccanizzazione 
ne da Agienze gie irta contenuta: snella 


-2 mai. ve ne furono, questa Biifizitne =: Lia 
incompatibile. con Ja. sopravvivenza del sistema capità- 
listico — costituisce l'essenza della società. comuni. 
sta. A ciascuno secondo. d suoi. bisogni (essendo; la. cae 
pacità produttiva illimitata); da’ ciascuno; secondo le 
sue capacità (poichè l'automazipne, riducendo -ilstem>: 
po di. lavoro,.. toglie. all'attività, umana ogni carattere 
costrittivg.... = è - ni 

La sinistra ‘operaista".: si: sia insomma di .Adeghaz 
re il marxismo ad una società tecnologicamente, evolu-. 
ta, .automatiz: zata, informatizzata... Nessuno: prima- di 1lo- 


ro aveva tentato simile esperimento, nè raccolto in 
pochi anni così ampio consenso di massa. 


3. Esplosione e mutamenti. 


Le lotte operaie del 1968-70 coagulano in Italia ve- 
re e proprie avanguardie rivoluzionarie organizzate. 
Le sigle sono moltissime, ma, sulla miriade di gruppu- 
scoli maoisti o trotzkisti solo la sinistra rivoluzio- 
naria di ispirazione operaista, che trae origine dalla 


composizione di classe e non dall'elucubrazione ideolo- 


gica, riesce ad affermarsi quale forza che dà l'impron- 
ta al movimento. Mentre infatti i gruppi che puntano 


_ tutto sull'ideologia — compresi i migliori, come' Avan- 


guardia Operaia (organizzazione con radici trotzkiste 
e componente principale dell'attuale DP) e Il Manife- 
sto (nucleo di intellettuali e sindacalisti scissosi 
dal PCI) — finiscono in un modo o nell'altro per scim- 
miottare il ‘classico partito comunista di impronta 
terzintemazionalista, la sinistra operaista si imme- 
desima a fondo nelle lotte proletarie, costruendo su 
di esse la propria ‘immagine. 

Non è Un caso se le due organizzazioni maggiori han- 
no nomi non di fantasia, ma ricalcati sulle principali 
‘parole d'ordine dell'autunho caldo: Potere Operaio e 
Lotta Continua. Non vogliamo ripercorrere la storia 


. (non sempre gloriosa) di questi gruppi, originati l'u- 


no sa Classe Operaia", l'altro da un supplemento lo- 
cale dei "Quaderni Rossi". Il loro merito sta-nell!o- 
‘riginalità "delle propostéè, nell'endrme capacità di mo- 
bilitazione, in taluni aspetti della loro linea poli- 
tica (ii rigore ideologico di PO, la duttilità tatti- 
ca di LC). Il loro limite a nell'essersi prema— 
‘turamente proposti quali organizzazioni totalizzanti; 


con gruppi dirigenti scarsamente all'altezza (specie 


‘ nel caso di LC) e via via meno capaci di adeguarsi, co- 
; ; 


ZA 


me all'otiginè, ‘ai' mutamenti sociali in corso. Muta- 
menti che essi’ stessi hanno in buona parte contribuito 
ad innescare, senza peraltro saper padroneggiare i cam- 
biamenti. ii _—--=YZ=0°IA 

Mentre esplodono fenomeni nuovi, come il femminismo 
e i fiovimenti giovanili, la composizione di classe è 
infatti ancora una volta in via di trasformazione. Le- 
grandi: lotte ‘operaie del '68-*70 hanno indotto {1 pa- 
dronato è ‘prendere le’ opportiie misure per ridurre 
_l'inciderza” di quell'operaiv-massa cheÈ BE ne è reso” 
_protagonista La produzione inizia ad essere decentra— 
ta, e. cioè rion più” accorpata” in ‘pochi gfandi” tabiti 
menti, ma distribuita tra tante’ imprese’ minori, situa 
te sia nelle regioni periferiche italiane’ ‘che all'este- 
ro, ino Weller A nelle” aziende fanno” il loro 


caratteristiche Miritellettualim togit 
sante ‘appartiene i 


fegmeriti dell'operui 
massa ‘sono strappati’ alla fabbrica; Iacerati,, ‘gettati 
negli infermi del precariato; der lavoro’ hero, del la- 
voro a domicilio. La capacità di ‘Fesistenza della 
classe, in fabbrica e fuori,” precipita vertiginosamen- 
te. 
_ la nuova Situazione trova le maggiori organizzazioni 
rivoluzionarie ‘impreparate g fronteggiarla. Intuendo 
l'im asses Potere Operaio si è ‘sciolto fin dal 13 
Non intuendo nulla, Latta Continua muore vittima delle 
proprie contraddizioni nel f976. Esiste però chi ha 
colto le linee generali del processo, e si accinge a 
raccogliere i frutti ‘della propria sagacia. © 

Si tratta di una nebulosa di ‘collettivi di fabbrica, 
di quartiere, dei servizi, spesso molto diversi tra 
loro, ma uniti dal comune rifiuto della. pratica grup- 
" pustolare. La Ioro deriominazione collettiva, che ne 


rivela eloquentemente la nti. è Autonomia Operaia. 
Si deve alle punte più avanzate dell'Autonomia (che 
non è un'organizzazione, ma piuttosto una, coalizione 
di organizzazioni locali) ta tempestiva teorizzazione 
del declino dell'operaio-massa e della tumultuosa a- 
scesa dell'operaio sociale - figura chiave dell'epoca 
del decentramento produttivo, della terziarizzazione, 
del ‘precariato generalizzato, della valorizzazione del 
eapitale attraverso l'intero corpo sociale. Figura che; 
pur’ quando è presente in fabbrica, ha per teatro d'a- 
zione non tanto la' fabbrica” stessa, quanto il territo- 
rio. Ed è infatti sul territorio che si svolgono. le 
lotte del *77, che hanho Il'Av mnomia e il suo referen- 
te, l'operaio sociale, quali a.:discussi protagonisti. 
Ma qui si lascia il campo della storia contempora- 
nea'e' si entra nella sfera fiella storia simultanea. 


e P r 
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, III» LA RIDEFINIZIONE, 00 


Srna, 


de tre l'operaio sociale. PR 


ui riassunto! di” Storia” del’ Hovinento éhe ‘abbiamo. fin 
qui ‘proposto è" davvero ui pot-frettotostiNon" abbiamo, 
parlato della ‘crisi seguita al '77;. che ci ha regalato 
ia miseria attuale, ‘nè abbiamo alluso'ai gruppi di. com 
pagni che’ a’ suo” "tempo intrapresérò. la lotta armata... 
Della crisi’ vogliamo‘ parlare subito,” anche se in “ber-. 
mini-un po? insoliti.’ Quarto alla. lotta. ‘rmata. (che con * 
la crisi ’ha molto a ché ‘vedéré), vi accentieremo. ‘negli 
ultimi” ‘capitoli, ma con una precisazione ‘immediata. —. 

‘Chi .Gi' ha seguito dovrebbe aver capito. che ‘nel pef- 
corsò ‘del. MOVimen | o) esiste. (o. è esistita): una certa — 
linearità. Dai "Quadértii” ‘Ròssi" all'Autonomia Operaia, 
dall'operaio-massa all’operaio sociale, è sempre lo 
stesso filone teorico-pratico, la stessa interpretazio- 
ne del marxismo che viene via via arricchità nel pen- 
siero e nell'azione. Anche se i protagonisti concreti 
cambiano di volta in volta, anche se le organizzazioni 
nascono e si liquefanno. Ora, a chi non abbia gli oc- 
chi foderati di prosciutto o il cervello del giudice 
Calogero, risulta subito evidente come la maggior par- 
te d ‘le organizzazioni armate — e in primo luogo la 
principale tra esse, le Brigate Rosse — con questo fi- 
lone non abbia nulla a che fare. L'origine maoista 
delle BR, l'insistito richiamo alla Resistenza, tutta 
la tematica del partito di tipo terzinternazionalista, 
la fedeltà a una figura di operaio di stampo molto tra- 
dizionale, collocano la loro storia su un binario mol- 
to diverso dal nostro. Un binario che se ha attraver- 
sato il nostro percorso lo ha fatto più in termini di 
scontro che di rapporto, e con esiti sempre catastro- 
fici. 

Ma torniamo alla tematica che ci preme. Eravamo ri- 


masti alla nuova figura dell'operaio sociale, prodotto 
del decentramento e dell'automazione, che nel territo- 
rio ha il proprio ambiente di coagulo :((einel contropo- 
tere territoriale, aggiungiamo ora, il mezzo e il fine 
della propria lotta). Come mai una così brillante in- 
tuizione,. del resto suffragata da indizi indiscutibi- 
li, non ha evitato 1a crisi dèl Movimento? Come. mai 

le lotte dell'operaio sociale, talora formidabili. (au- 
toriduzioni, (ronde contro il lavoro nero, ecc.); non 
hanno varcato la soglia degli anni Ottanta? 

Sono- possibili tante rispaste, che coinvolgono sia 
il piano oggettivo (repressione, controffensiva cultu- 
rale, ecc.), sia quello soggettivo (debolezza delle 
avanguardie, mancato coordinamento, e così via). Come 

-marxisti, la soluzione che proponiamo al quesito è pe- 
rò un’altra. Alla fine degli anni Settanta. è davvero 
venuta. menoy.e in-termini particolarmente gravi, quel- 
la capacità di previsione e di analisi che ci aveva - 
sempre caratterizzato. Per cui non siamo riusciti ad 
intuire: che la_composizione di. classe si stava ancora 
una volta modificando sotto i nostri occhi'-. che ‘an- - 
che l'operaio sociale, come l'operaio-massa, stava di 
venendo: figura obsoleta- (pur. senza scomparire: nessu- 
na figura .sociale ne cancella un'altra, quel che. va- 
ria è hi ‘peso -e da capacità di iena nella. elas- 
se). i e a : 

»Spibetfamoni: nesta, Nella ina * persia so- 

* ciale, il primo termine rimanda ad un'attività pro- 
duttiva qualsiasi svolta dal soggetto. E infatti l'o- 
peraio. sociale ‘è legato alla diffusione territoriale 
della produzione, alla valorizzazione del capitale at- 
traverso l'intera società, al tessuto fittissimo di._. 
unità aziendali organicamente. collegate tra loro, fino 
a coinvolgere nel processo Prvdaera la totalità So- 
ciale. ‘- 

=. Esiste ancora tutto questo? Sì. E' tuttora il: conno+ 


tato.fondamentale del sistema? Nò.. Vediamo perchè» 


Riza. £ eratna 
— 2+:Proletari,senza:volto. -- 


È è Ratei ci Ba Li 


Peli a ae EP gi di 
ila cn ey 3 E a è 
-Se rileggiamo Marx. con sufficiente curas:ci.imbat=. 
tiamo nel: concetto- di -sovrappopolazione relativa. co- 3 
stante. Intanto,. che cos'è la. sovrappopolazione rela- 
tiva?.E' la quantità di manodopera. che -il: capitale non 
impiega;. essendo .superflua alla sua valorizzazione: in: 
una determinata fase, e.di-cui si. serve: come, forza. di. 
ricatto nei confronti della manodopera: otcupata. Nel 
"Capitale" troviamo una distinzione tra sovrappopola-: 


. 
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ne produttiva,.legata all'espansione. territoriale idel- 


. la produzione...E* insomma un o eraio che agisce:sul 
n PI LU leo; 3 per: & e - 


Zione_ relativa, fluida,: latente e: stagnante, / di cui l'ul Di 


tima, respinta nel Jimbo. dell'occupazione irregolare, 
può grosso modo comprendere l'operaio sociale.- Si trat- 
ta, infatti: di forza-lavoro attiva, anche se..pauperiz- 
zata e, respinta alla. periferia del. sistema,. e- dunque. : 
in quaiche.modo partecipe. del. processo di. produzione .: 
globalews.cii: aci: Zam CRT SO en 

«La: sovrappopolazione- 


‘elativa. costante non:: igura. . 
invece. nel. "Capitale", .ma;nelle "Teorie sul-plusvalo—- 
re" (pp» 692-632. del: vol. XXXV. delle. "Opere: complete";. 
per. voler essere pignoli).Marx,; in polemica: con. l'e-. 
conomista inglese Ricardo;: dimostra che la- domanda- di 
manodopera: gerierata dalla costruzione di macchine non: 
compensa l'espulsione di manodopera causata dall'in— 
troduzione delle macchine stesse..;Si forma quindi. una 
massa proletaria di dimensioni crescenti che; il, ciclo 
produttivo non può. in alcun modo assorbire, essendone 
stata: strutturalmente: esclusa per sempre. Ecco perchè 
dla definizione. di. sovrappopolazione relativa costan- 
A USICSAMGI, 3 FAL Re ade e pi Gorni IT Zi: 

E' propria::questa figura. sociale che l'automazione 
e-.l'informatizzazione stanno diffondendo -su-scala: mon- 
diale. Figura che non può essere confusa con l'operaio 


-sociale.. Quest'ultimo, possiede una :sua precisa funzio 


territorio, ma. svolgendo ;mansioni un tempo-concentrate 
nella fabbrica, Lee iii degli At 
Il nuovo soggetto. proletario,, invece, con la produ 


e .con 
tale 


«desidera... 


Simile s 


-schia :di :perderla ‘per sempre. . ga a 
- .Tentiamo di precisare meglio. il discorso. 


i53= Periferie di tutto fl mondo... |. 


. L'espandersi dell'automazione, - e la canseguente ca- 
duta: della domanda di manodopera; rio hanno per-effetto 
una: semplice polarizzazione della società tra ceti -do- 
minanti e classi subalterne. Crescono anche, e-in mi- 
sura .considerevole, i cosiddetti ceti medi. E" Marx 
stesso, di solito accusato di trascurare il problema, 
-che rimprovera a Ricardo di dimenticare "il continuo 
- aécrescimento -delle classi medie" — classi che "aumen- 
tano-la'sicurezza e la potenza sociale dei diecimila 
“sovrastanti” (p.628). Il motivo è chela borghesia; 
per effetto -dello-sviluppo ‘tecnologico, ha «bisogno di 
una più vasta gamma -di servizi; sénza- contare "i nuo- 
svi campi d'impiego aperti dal nuovo capitale e che sod- 
disfano muovi bisogni" (pp.625-626). 
- ‘Nelle ‘società a capitalismo maturo l'automazione *pro- 
duce “quindi un - duplice effetto. Da un lato un'espan- 
sione dei-ceti medi vincolati al-progresso tecnico e 
‘alla domanda-di servizi ad esso collegata (professio- 
nisti,-"colletti bianchi",- ‘programmatori, lavoratori 
autonomi, ecc.).-Dall'altro un allargamento, assai 
maggiore, del proletariato escluso da qualsiasi-attivi- 
tà produttiva. ‘E poichè questa esclusione sottrae omo- 
“geneità alle ‘classi subalterne, attenuandone il poten- 
ziale conflittuale, si diffonde tra queste ultime la 
ricerea affannosa'di soluzioni individuali, che schiu- 
dano l'accesso- alla sicurezza economica di cui: i ceti 
‘medi beneficiano. 

“Settori proletari si offrono dunque ipiabencgataia 

alla selezione operata:-dal capitale, accettandone le 
condizioni e-le regole di competizione; mentre d'altro 
-.verso si diffondono valori individvalistici, si allar- 
ga a macchia d'olio la sfiducia nelle ipotesi di azio- 
ne collettiva; si-afferma la tendenza ad-una rivaluta- 
zione delle istanze personali o di piccoli gruppi. 
Non dovrebbe essere difficile riconoscere in. questi 
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spunti un quadro abbastanza fedele del periodo storico 
che attraversiamo. Così come dovrebbe risultare eviden- 
te che tutto ciò impone alle corea dolori paazlSy qua- 


le primo compito, la ricostruzione di un' identità e di 
ana; coscienza di. classe. E*. infatti:-difficile,; per il 
proletariato: disgregato e senza volto. ‘dell'era. dell'au- 
tomazione, «impegnarsi .in qualsiasi ‘lotta arnticapitali. 
stica senza prima: avere ritrovato: se stesso. Gli manca 
completamente: la nozione. ‘di: globalità: sociale propria 
-delle-generazioni: che-1"hando: preceduto... Per: cui. le. 
Aotte in: cui: si impegna .sono: per: lo’ più .settoriali — 
imtirizzate ‘cioè.a contrastare singole distorsioni. (di- 
sastro ecologico, mafia;. guerra; droga) piuttosto. che: 
V-'intero-sistema che, le produce: (non-‘incidentalmente, 
ma} per propria intrinseca natura). -. ©. È S 

£* chiaro .che,.in un simile. quadro, RE, e 
struttura vengono a coincidere. E* solo nella misura. 
in cui prende coscienza di sè, in cui-riconquista un. 
patrimonio-di valori collettivi esdi classey che il:. 
nuova: proletariato. pud:-divenire soggetto effettivamen- 
te.antagonista.: Ma: tale. recupero: di: identità:.mnorm può 
qiù essere:.confinato: entro: frontiere:-nazionati, che il 
nemicof:ignora. In ogni angolo: del: mondo. un: proletaria-. 
tolcon caratteristiche. analoghey: anche. se dotato di 
culture -e comportamenti diversissimi, viene alimentato 
e- respinto, in appositi ghetti da un’ capitalismo..che pro 
gressivamente praga REesasità di © 
forza-lavoro. Ci a 

Preciseremo meglio il discorso: più venti ‘Per ora 
basti, sapere che la.guerra contro: il' capitale. -. perchè 
di guerra si tratta, l'unica. guerra che ci: veda ‘coin- 
volti —. può: essere vinta: solo radunando; in. esercito 
tutti..i frammenti di proletariato dispersi. 


age = da LA TATTICA. 


a 1 | gonosceres esprimere, unificare. i, tf Bi 


Veniamo, ora a aa scutara, sulia base degli spunti d'a- 
nalisi fin qui offerti, degli obiettivi che ‘una forza: > 
rivoluzionaria può ragionevolmente proporsi. E' la par- 
te più difficile, perchè nessuno ha la verità in tasca, 
e noi non più di altri. Se però si sviluppano logica- 
mente. gli argomenti trattati, è possibile definire tut- 
ta una serie di compiti che non sappiamo se saranno fat 
ti propri dall'intero liovimento, ma che per noi; Circo- 
lo Carlos Fonseca, sono, essenziali. AI 

dn sintesi. Dobbiamo risvegliare, organizzare e ren-. 
dere conflittuale un proletariato che trova. difficoltà 
a formarsi un'autonoma coscienza di classe. Se questo 
è il problema, il primo dei nostri ine ssi SCIE «da 
solo: la propaganda... -.. .: - 

Eravamo troppo abituati ad avere a. ‘che fare: 00n SO 
getti. che potenzialmente ‘erano già compagni; -che sape- 
vano perchè :il capitalismo .è male e il comunismo è be- 
ne, che erano in grado di intuire immediatamente. cd sali 
dice prima: dei. loro problemi. Oggi:non è più così. E. 
allora dobbiamo svolgere una.propaganda ‘continua .e. il 
più possibile capillare,. diffondendo .su..ogni argomento 
il nostro punto di vista, facendo riflettere, .seminan- 


do contraddizioni, lacerando. quotidianamente la ‘cortina 


di menzogne intessuta dal sistema. Fino a ricostruire. 
una-cultura antagonistica, fondata sulla conoscenza e 
sul recupero di un'identità proletaria RE «con 
relativi valori e -scelte di fondo. , ; 

A questo fine, dobbiamo utilizzare tutti i mezzi di 
comunicazione che il nemico ha elaborato, adeguando il 
linguaggio ai tempi e al grado di ricettività della 
classe - perchè, come abbiamo più volte ripetuto, tra 

| struttura e sovrastruttura oggi esiste compenetrazione 
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e non giustapposizione. socio ai 
Ma tutto ciò per diffondere cosa? Un pistolotto i- 
ddològico?- Nb, un'analisi. Non si dà: coscienza se nòn 

esiste conoscenza; se non si lacera pg sistema‘fino a. 

metterne a-nudo i’ meccanismi, le- leggi," le propaggini: 
2* Se “non si-fende-chiaro-a-un proletario’ perchè‘ è un 
proletario,* chi sono i suoi” alleati è come agiscono i 
suoi nemici. Ma per far ciò; pèer: ‘trasmettere conoscen- 
za, è neceSsàriò che 1° primo ludgo: noi ‘ tonosciamo.‘ © 
—Dobbiamb” durique- formarè -—-é divenire noi stessi‘? “qua- 
dri‘preparati e agguertiti;. al'corrénte di tutto? ein 
‘gràdò di muoversi con’ duttilità ed èàcume ‘in’qualsiàsi 
oSntésto: Quadri: portatori di quella’ visione ‘globale 
chè’ ‘31*socisile’fa tanta’ fatica: a esprimlere,-e prepara 
tia comnicarla.* La, preparazione dei militanti -ivol- 
luzionari si pone” dunque e fa na Lt 
altro compito. » 3 
2° EYS- se' gi” Yuole ;--un- rècupero di ieninisno; milita 
to ‘da 'netessità’indèr6gabili; Finchè esisteva ‘un'alto 
Tivellò di-spontanéità“è’di-autocoscienzà;”1a costru 
Zibne di''ur’&vànguardia poteva richiedere: minori (Cure. 
Ogziy? chè Il tbscienza» non -Sgorga =llo--stato-naturale 
dalla composizione di: «<lasse,:la formazione. di quadri. 
comunisti competenti. è :idecisi, interni alla classe ma 
al tempo stesso esterni: per dia visuale, è biso- 
gno ileniminabile, -- - 

- Con- ciò, non’ è che riproponiamo. Seruttia ipercen- 
neces noi, anzi, il grado :di. preparazione 
Ueve ‘essere il più possibile omogeneo-.e la crescita il 
più possibile. collettiva. Le forme e la struttura di un 
futuro partito (che auspichiamo): dipendono: dalla volon- 
tà e’ ‘dagli sforzi dell'intero Movimetito, di cui non 
sisino che ‘via componente «+ Il. nostro contributo: a: simi- 
le- ‘processo di vnificazione, oggi parzialmente: avvia— 
to, consiste. nell'offrire idee, analisi; proposte:e: un 
nueleo di compagni: idonei a formlarle e trasmetterle. 


Aia iu 


2. Conquistare. 


ai compiti che abbiamo appena esposto — diffondere co 
scienza, costruire un ‘avanguàrdia - rientrano nella 
fase che, con espressione rubata ai compagni nicara- 
guensi, chiamiamo di accumulazione di forze. E' la fa- 
se che stiamo attraversando, e in cui questo stesso 0- : 
puscoletto divulgativo rientra pienamente. ka, si di- 
rà, e le lotte? Finora non ne avete parlato. 

n Bene, a questo proposito sia chiara una cosa. Noi sia 
mo disposti ad attendere mesi, e persino enni, prima 

di scendere sul terreno della lotta propriamente detta, 
pu. ..è quella lotta ci veda totalmente interni e vin- 
centi. Abbiamo visto troppe "avanguardie complessive" 
restringere il loro intervento a un solo tema (oggi il 
carcere, domani la casa, domani l'altro l'università, 
ecc.) collezionando una sconfitta dopo l'altra. Di si- 
mile "complessività" non sappiamo che farcene. Così co 
me abbiamo ‘visto. i. compagni intervenire in una situa-" 
zioney lavorarci un paso di mesi e poi, di fronte alle 
prime difficoltà, abbandonare tutto e dedicarsi ad. al- 
tro. Stàle di lavoro tipicamente ‘piccolo-borghese, a 
voler essére generosi. Nella stessa città in cui noi 0- 
periamo sono anni che le, stesse persone occupano oma 
una casa,. ora un'altra, venendo ogni volta sbattute 
fuori e collezionando denunce su denunce. 

Basta con queste sciocchezze,. logoranti e senza sboc- 
co. Non ci interessa la lotta per la lotta,, in perfet- 
to stile ‘-anarcosindacalista. Ci interessa operare con 
quiste reali, solide, durature, che implichino un ca- 

- povolgimento dei rapporti di forza a favore «del prole 
tariato. Ci interessa uno scontro «di largo respiro, 
che modifichi una situazione, lasci una traccia, fon- 
di qualcosa di concreto. E a questo fine è necessario 
e preliiinare muoversi in un tessuto di classe che ci 
riconosca come componente d'avanguardia, che conosca e 
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valuti..le nostre proposte, che .ci, «guardi yi. se. non. imme- 
-diatamente, con simpatia, quanto imeno . senza. ostilità - 
pregoncetta..E":.insomma. indispensabile, creare «prima < 
-l'acqua,..in cui poi il. :-pesce rivoluzionario ‘possa. muo- 
versi a ssuo.agio.. Perchè -se.no. agonizza. e.-muore.» 

+ Duesto, non significa. restare inattivi, limitarsi 
a un fiume. di parole... Intanto nelle .fabbriche,- nelle —° 
scuole, negli. ospedali» nei ‘quartieri. esistono spor 


gni,. in > ‘città, che. hanno. mantenuto ". ‘ino 
tatto. il.loro, -potenziale di Simpatizzanti,. . dando. ‘vita 
as :pisodi di lotta, di ‘notevole risonanza. È ds sono .in-. 
fine quelle.lotte :segmentate. a cui alludevamo. (pacifi- =, 
stes, ecalogiche,, 1200») Che spesso hanno -travalicato d. 
loro: limiti settoriali, assumendo | ) 
ficato,,. cha E atea 

"innkua ufo giucgio Sousiano ssa ia i in cana 
meno nelle. situazioni che ci competono e che: siamo dn. 
gradas cdi affrontare, senza pretendere di gestire Autto 

ma tentando, di;: trasmettere elementi,..del nostro. stile. 
Stile che. risiede, nell'insistenza ‘sul carattere globa- 
le della lotta, nell'accento sulla necessità di. dotar- 
si di fini.ambiziosi, nell'invito a spezzare il dia- 
framma .che ci separa dalle lotte in corso in altre © 
parti del. nondo. Nel tentativo, insomma, -di dare un 
respiro comunista ad ogni azione. Perchè quel che. vo- 
gliamo è creare avamposti, assicurarci spazi durevoli, 
invertire i rapporti di forza,. trasformare le batta- 
glie «parziali, in.lotte per il. ‘potere. 


-Il potere ». Eccoci Fr Racensaggio:: ‘cruciale | del ‘nostro 
programma. _ eta K 5 
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- Berichè' questo ‘capitoletto si -collochi nel discorso 
sulla tattica;: già anticipa quello sulla: strategia. Per 
chè ‘nella “tematica. “-del:-dontropotere ‘tattica fe strate- 
gia, periodo lungo “e ‘breve, strumenti e fini si: “corifone 
dono. _l -contropotere rappresenta infatti sia il neto- 


do ‘con ‘cui il Movimento ‘agisce, aggirando gli ostacoli 


posti allo'sviluppo di un progetto rivoluzionario in 
una società tardocapitalistica, ‘sia La forma’ ia ca 
della transizione al: comunismo . = 
7 Na “cos'è il contropotere? ‘Il''termine stesso lascia 
Intuire la risposta. E' un'‘potere alternativo che -sor- 
ge e si ramifica nella società ‘del nemico; ‘imponendo 
nuove regole, nuovi valori, ‘nuovi omportamenti, nuovi 
obiettivi. In ‘una scuola è l'assemblea degli studenti 
Ghe “impone alla ‘controparte -le proprie esigenzé; in un 
luogo ‘di lavoro, è-il ‘collettivo «dei “lavoratori -che af- 
ferma gradualmente il proprio controllo su produzione, 
ritmi, norme di attività e di condotta; in un quartie- 
‘re, ‘sono ‘gli 6rganisSmi di massa proletari'‘ad esigere 
e-curare*il-soddisfacimerto dei propri bisogni. ‘E il- 
nemico; “sotto il convergere di queste spitite,: è ‘co >. 
stretto ad ‘arretrare; a cedere‘ sempre “più ‘terreno, “a 
rinunciare: a - quote de- proprio dominio ‘a-favore “del pro 
Tetariato. Finchè è quest'ultimo a gestire; -a control- 
lare; ad amministrare la ‘controsocietà ‘che ’si-è andata 
via via-formando, ' lasciando nelle mani ‘del ‘sistena un 
vuoto involucro: destinato ad essere prima (e) poi: fran- 
tumato.. 

< Utopie? Nel' corso aegli ‘anni Settanta, in molti luo 
ghi e in numerosi momenti:‘si- sorio prodotte situazioni 
del genere, anche *se -purtroppo tra loro scollegate. An 
cor più, ‘tutte le più significative riforme «varate in 
quel periodo sono state non già concesse dal -potere, © 
ma strappate ad esso da un contropotere proletario in 


tumltuosa ascesa. Lo statuto dei lavoratori,:quelto 
sui diritti dei soldati, le leggi sulla parità dei ses- 
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gi: riforme varate in fretta e furia per tentare di 
arginare le lotte dilaganti dell' operaio-massa» dei 


proletari in divisa, .delle. donne ..Riforme abnormi, ., 
insoddisfacenti , lacunose,. ‘e buttavia sintomatiche 


“del sovrapporsi della società civile al fiacco tessu- 


to delle istituzioni... Perchè, ‘paradosso della storia, 


- sola la lotta rivoluzionaria. che se ne infischia del- 


le. ‘riforme, può costringere TL sistema ad elargire. ri- 
forme di struttura nel tentativo di contenerla, . 

Na che c'entra tutto questo con quanto detta nei ca- 
pitoletti precedenti? Perchè parlare. di contropotere, 
se il problema è additittura quello di.formare una co+ 
scienza di classe? Tre risposte, due banali e una.un 
po). meno» La prima è che, come si è accennato, IL pro- 
cesso.'‘di maturazione esige. la definizione. di, scopi. pre- 
cisi, realistici, concreti, E ii ‘contropotere. è il più 
precisa, realistico e concreto. percorso di, liberazio- 


‘he ‘accessibile al proletariato. in una società. a capi-. 


talismo. maturo (e. non solo: lo si ritrdva, in. ‘forme 
ovviamente diverse, in molte esperienze rivoluzionarie 


‘del Terzo Mondo). 


La seconda ara a è che î& presa di ‘coscienza non” 
resta confinata all'ambito, ideale, ma si traduce im 
mediatamnente in azione materiale, in lotta. Non esisto 
no fasi separate come compartimenti stagni: ‘prima la 
coscienza di classe, poi la lotta. Nello scoprire di 
appartenere a una classe, il proletario scopre anche 
la propria natura antagonistica. E le avanguardie rivo- 
luzionarie, che gli hanno indicato il problema, gli in- 
dicano simultaneamente la soluzione. 

La terza risposta è che la sfiducia nelle ipotesi 
di trasformazione collettiva propria dei nuovi prole- 
tari non si ripercuote solo su di noi, ma anche sul- 
l'assieme delle istituzioni. Se il Movimento è in cri- 
si, non è che i vari partiti istituzionali stiano me- 
glio. Anzi, stanno peggio. Se le nostre indicazioni 
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stentano a racdégliere ‘consenso, non è ché quelle pro- 
venienti dalle istituzioni diano accolte coi maggior. 
favore: Sono Séfiflicementèe ignorate. <-> -— si 
Esiste inScniià dti ‘vuoto, fin prio luogo di valori; in 
xltima afialisi di potere. Perchè il potere sénza ton-' 
sensé &-solo meta brutalità. É£ qui vogliariò ‘proporre © 
m'esempio che farà venire la pelle d'oca & molti com- 
pagmi. Bene, se vi SéAndalizza fate 'fintà ‘at‘non aver 
sentito: fa Ni an 
- Nella érigi dellé formazioni politiché; rie esiste u- 
na; in canipo 6ppòstò al nostro, che pàssa di successo 
in sucéesso. Perchè Serina valori e raccoglie potere. 
Si tratta di Comuniéhe ‘é Liberazione; ' ih quarite situa= 
zioni CLy grazié ‘lie éorvinzioni chè na diffuso; gra- 
zie dile coscienze (false) che nà fommato, si trova a' 
gestire; amministrare, dontrolfare 11 ‘potere téale?' 
‘Immaginate ‘orà una forza infinifamerité più detisà, ‘du 
ra; determinéfà; ché pur sulla base di valori tadical=" 
mente ‘diverst tériti il médesitro esperimentò ‘di infil-‘ 
traziore capiilaàfe, di ''&ostituzione ‘dei poteri carenti, 
di. guida ad un tempo politica, ideale; ‘Comforfàmenta= 
le. Ininaginate. 2 CE WA SI SATA de 
Tapito perché, ‘Bi viostrti dechi, 'trd cosdienza e cons 
tropofere non c'è frattura? © d'a SS pe ie 
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CE gn è a VA STRATEGIA £ 


Gi Si e È i Po SERE Lan 


1. Rivoluzione + cito” fol Goal 
ci *PRIssgElI » e ra bee! sia OTT 


Parliamo AadessmUi rivoluzione. Distorso: ardud, 
_Ficile' da affrontare; ® tuttavia obblifato' per thiunque 
‘ai: definisca "rivoluzionario". Nvi siano tra Quelli. 
jon) apparteniamo: però alla schiera; oggi: ridottigsina) 
3i chi concepiscevla: rivoluzione :t6me nè folla tuòiml=' 
tuante--di proletari che scend@ nelle piazzè} erge bàr- 
ricate;, travolge gli: eserciti nemiti è si 'ilpadroniszce 
della «capitale. E: nemmeno: èll'altra schiera; un:pòd' più 
folta, di.chi vede un esertito! guerrigliero MudverSì 
nella: città comeiin.una giungle?: Aumentando progrèssi* 
vamente il. proprio. volume: di fuoto.fino:a travolgere lé 
forze avversarie. Il primo modello è inapplivàbilè:in 
Italia (superfluos spiegare: perchè )j011: secondo è Ambis- 
gibile:solo;in-pfesenza. di ‘un. ahpiò Bi convinto Sostegno 
popolares ome. quello: di! Gui godonovIRA ed ETA in IFl4f 
dare nei Paesi:BaschiscImItalia-:sfamo ‘oggi ‘ben lofitatii 
dall'avere così.forti rétroviey.: di Se ene dt 
Noi crediamo che in un paese a capitalisnò -AVansatòd7 
sottoposto al direttovdominio delle forze armatè' ifmpe- 
rialiste, la rivoluzione ‘sia un: protesso-di'Lurgà auirà= 


IEEE 


tas fatto di'continue lacerazioni dèlisistèma di G0h- + 
trollo avversario» In abtri-termini} data :1* érétme: Bus: 
premazia nilitare-del:fiemicoj dobbiamo evitare il'più” 
possibile di confrontarci con esso su quel terrenò; ‘a? ‘ 
meno che l'intera situazione internazionale:fiòn 16: con- 
.senta. Si è d'altronde vista la fine di chi ha voluto 
velleitariamente tentare l'esperimeéntòt ciss1osio. 
Il nostro terreno è un altro. E' quello della conqui- 
sta:progresgivaidi?spaziidi: poterep:délla ‘fondézione di 
“organi di .avtogovertio iproletario, «dell'instaurtazione di 


st 


forme sempre iptù Stabili'di dominio; = o 5 
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Progetto che non è per nulla gradualista o pacifi- 
sta. Nessun marxista può credere in una tranquilla ed 
indolore abdicazione della borghesia a. favore delle. 
classi subalterne. Ma l'ampiezza e l'intensità dello 
acontro,, oltre: che da circostanze: esterne: al momento: 
imprevedibiliy; devono, essere determinate: e: dettate. dal- 
la potenza, dall'estensioney: dal. radieamehta del contro 
pote ‘e proletario. «chesavremo saputo: instaurare: nel: cuo- 
re: della:societànemica» Non; è la: rivoluzione.che fonda 
i: sovieteo Spre:i; soviet che, giunti a..sufficiente: gra-: 
do- di patunitàre tanko..da essere: ormai Stato-nello: Sta 
to, formay effettiva evoperanteo di. governo: —:lacerano-<- 
con; leeforzaoili fragile: involucro .ches ancora» lic contiè- 
ne Senza: gonz ciò escludere, ma anzi ritenendo; inevità- 
bilizs momenti dio confrento violento, duranteril.: gna 
di eresedt3a./j: “has & 
__Capito il ca (Ri: coniata e Una. 
voltasoleoehiavesdì tutto. Lai forzasdel: proletariatoii. 
riveluzionaripononi risiede nellacsua capacità militare] 
ma-nella.suà;capacità=dì:;governàre;-Di.:divenire:socie=t 
tà organica e solo in quantoctale dotarsi: colotempò. di 
proprie: smiliziessiioso - Ss 

_Gredeteciy.nogrà? un'tipotesi:assurda;- In passatorci..:: 
siamo andati moltosvieinos Abbiamo:toécato con mano. zz 
l'inpetenza: del-sissema:; di-fronté acsegmenti-di:socies? 
tà..chg- dp ioni Eos; PEC si SA. = I 


ore i Si nav See 
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2. Democrazia diretta cs: 


| -iunsos spia o iis Ja Sto 


:sMasquale. bipo. di:sqcietà der -fomdare?: “chess bipo 
| di giudizio. esprìmiamo sui governi . "socialisti" ‘esister 


ti? Partiamo da quest'ultimo ‘punto, per arrivare:al pri 


i coni 


en a 


MO. è. JI, metro di giudizio che noi adottiamo per giudi- 
care un! ‘esperienza rivoluzionaria è il grado di auto— 
nomia proletaria che ha saputo sprigionere. Vogliamo i 
‘civè verificare se, e per quali canali, il proletaria- 
to abbia possibilità di RUbbSOveriAESl e di' dominare 
Fi propri destini. 

. Non siamo pregiudizialmente antisovietici, non par- 
ine di "socialimperialismo". Se molti popoli hanno 
potuto spezzare le loro se. è stato SRORLe all'aiu- 
alla semplice esistenza dell'Unione Sovietici, Ma a- 
dottàndo ‘il criterio di cui sopra = ‘quello dell'auto 
‘Homia ‘protetéria-= non-possiamo accettare l' URSS' come 
modéllò, e meno ‘chè mai ritererla' ‘centro’ del movimen—: 
to operaio ‘intertiazionale. L'URSS è un paese a "socia> 
Tismo di Stato, Con apparati repressivi ber distinti 


dal corpo sociale, funzionari privilegiati e forme di' 
governo rigorosamente verticistiche. A noi non va Lal 


né. Non siamo 
“Non ché 


Socialisti. Siamo comunisti. 

tendiamo di reperire da qualche parte Go 

ismo. it forma "pura*, il’ passaggio immediato ‘dal 
l'oppressione all'itopia. Esistono però talune condi- 

zioni, ‘che; pur in resénza di formazioni .economico-sc 


e ali ancora arretrate, ‘aprorio sul’ piano Politieo la 


via all' autogoverno proletario, e’ dunque al comuni 

o Marx le ‘ha indicate puntigliosamente nelle pagine 
ntrali dé La guerra ‘civile ‘in ‘Francia", parlando: 
del Comune di Parigi:' costituzione di milizie prole- 
‘farié; coritrollo popolare sui funzionari pubblici, re- 
vocabili e sostituibili’ in ‘ogni momento; costituzione 
di-vrfaniassenbteari di autogoverno; ridimensionamen- 
to della polizia; ricorso continuo al suffragio diret- 
to; e così via. Se si adottano simili critéri;- risulta 
piuttosto. chiaro perchè l'URSS non è un modello, men- 
tre possono. divenirlo, LED dira e altri paesi che 


-32- 


suli'autonomia proletaria hanno disegnato le proprie 
strutture. Ma' ne riperleremo nel prossinio capitolo. Ù 
forniamo & foi, al “caso italiano". Ammesso, che sia- 
mo riusciti ad &rticolare in tutto. 1 corpo sociale il 
contropotere del proletariato, ammesso che così abbia- 
mo sottratto forza al nemico fino a costringerlo a ca- 
pitolare, ® Quale Società, daremo vita? A quali organi, 
a quali istituzioni, a quali forme di ‘governo? Bene, 
3a rispostà è nella domanda. Perchè il finé è racchiu- 
so nei mezzi. 0 Ul... Ù aa: 
Bàrido gli indovinelli, € c is 
ri. Nel '68. si parlava di praticare l'oviettivo, e ci 
di Zdotfare quali strumenti di lotta le finalità della 
Ictta stessa. In altri termini, se gli, ‘operai Yi una 
determinata fabbrica intendevano ottenere una riduzio- 
de dell'orario di Iavoro, adottavario quale forma di... 
lotta l'avtériduzione dei tempi di lavoro. ata rp 
La stessa logica coriduce alla soluzione ‘del nostro 
quesito. Quali forme avrarino lè istituzioni conquista- 
te tramite l'estensione capillare del contropotere? 
Ma le stessé del cortropotere. Saranno cioè le ‘oi © 
assembleari di controllo proletario, gli organismi di 
massa territoriali ò di fabbrica, ‘mificati dall'azio- 
né dette avanguardie di lotta, ‘gli ‘èrgani della demo= 
crazia diretta del prol'etariato. Non quindi una socie- 
tà disegnata.a tavolino; prodotto dello sforzo di ‘qual 
che intellettuale fantasioso, ma la semplice Projezio- 
ne delle quotidiane conquiste delle classi subalterne. 
Garanzia del loro (aùtogoverno ‘anche una volta clié al 
contropotere si sia trasformato in pogere tout ‘éourt. 


— 3. Conunisrio. 


S L 5a sudata pa pente (andante 
Esigtono esperienze rivoluzionarie in cui lè ‘iis Tè 
necessarie a fondare la forma politica ‘(solo politi 
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Ca, Per ora) del. comunismo, e cioè la democrazia. di-. 

retta, song state adottate con successo. Abbiamo -ac- 

cennato al Nicaragua. Oggi in Nicaragua esiste uno 

parlamento, si svolgono libere elezioni; e:così via. 
Ma non è quella-la sostanza del sistema. .Lo:-sono in- 
vece. le assegblee di.villaggio e -di scuola; :i comita- 
_.ti di fabbrica, i cqmitati di :quartiere (CDS), le mi-- 
sLizie volontarie.-Tutti-organi che consentono. al pro- 
letariato di autogovernarsi, :di esercitare il.proprio 
controllo, di formulare-collettivamente «scelte paliti- 
che di ‘-fondo..Non:una volta ogni quattro -.o0 cinque -an- 
spia ma tutti.:i.giorni. Qrgani:che-strappano funzioni 
allo Stato. la funzione .legislativa, -3a' funzione re- 
pressiva, ecc. - e le trasferiscono alla isocietà. î 
_ Perchè questa .è la forma politica di transizione al 
comunismo: lo Stato in-estinzione. Che non significa 
lo Stato che scompare, ma — come.Marx e Lenin hanno 
ben chiarito - lo Stato che trasferisce alla società 
le .proprie funzioni, con esiti autenticamente liber- 
tari._E infatti in Nicaragua, grazie alla vigilanza e 
all'opera «di assistenza e educazione svolta dalle co 
munità proletarie, è stato possibile avviare la .sop- 
pressione .di carceri e manicomi, abolire ergastolo e 
pena di morte, ridurre il peso della. polizia. 

Non :sappiamo se la splendida esperienza nicaraguen- 
se sopravviverà ai colpi infertile dall'imperialismo 
USA (molto dipende da noi, dal grado di solidarietà 
militante che sapremo sviluppare). Ma non si tratta di 
un'esperienza isolata. I guerriglieri del Guatemala e 


fondare istituzioni di autogoverno analoghe. Lo stessc 
‘avviene .in altre aree del Terzo Mondo. 5 

Ma perchè nel Terzo Mondo? E' semplice. ,Si tratta di 
paesi che costituiscono l'ultimo anello del sistema 


capitalistico mondiale, per cui ne vivono in misura e- 


i 
normemerite amplifidata le ‘contraddizioni. La tendenza: 
a sostituire fofZfa-lavoro viva con maèchine, &l centro 
del sistema; ha ‘in periferia l'effetto di concentrare 
negli abitati urbani enormi masse di disoècupati. La 
tendenza del centro .é smistare all'estero lè produzioni 
meno qualificate‘moltiplica, in periféfiay-la précarie- 
tè e la sdltuariétà degli ‘impieghi. La té@îdenza del den- 
tro a conferire sénpfe maggiore import@riZa all'ecéromia 
monetaria, qualé feègolatriae degli equilibri capitali 
stici, si ripercuote in périferia come indebitamento 
forsennato, crollo degli investimenti locali) ‘dipenden 
za accentuata. Datòd salierite della composizione di clas 
se, alla periferia dell'impero, diviene quindi la mo- 
struosa crescita dei senza lavoro, di coloro ché sòorò 
esclusi per sempre da ui impiego produttivo - délla so- 
vrappopolazione relativa costante, in una parola. 

L'amione delle forze rivoluzionarie locali deve dui- 
que riecessariamerite -far leva non sul sindatalismò; sul- 
la-lotta di fabbrica (la classe operaia è a dir poco e- 
sigua), bensì sul contropotere territoriale nelle - cite 
tà, sulle aree liberate nelle campagne. Costruérido 'or- 
geni di autogoverno che sviluppino il gradî di coscién- 
za del prolètariat6; lo addestrino all' autogestione è, 
nel contempo, fondino le forme di democrazié della so0- 
cietà futura. Coripiti, come si vede, &asséi Simili a 
quelli di cui dobbiamo farci cesrico, ‘dovendo e 
re problemi ih qualche misura araloghi. i 

Il comunismo verrà -dunque dal Terzò Mondo? No: Fino 
ad ora abbiamo parlato delle forme politiclie della! 
transizione al comunismo. Ma il cuore econòomitò del si- 
stema non è in periferia. E' al centro. Nor fel‘Terzo 
Mondo, ma nel Secondo e nél Primo. sbirro lol Ci 
troviamo noi. - 

Paesi a scarsa pani; collocati al'di qua del- 
la soglia non solo dell'automazione, ma persino ‘della 


meccanizzazione, possono al massimo approdare a forme 
di socialismo. Solo una tecnologia evoluta può invece 
consentire, se utilizzata in forme non competitive, 
se gestita sulla base dell'eguaglianza tra popoli e 
nazioni e non della sopraffazione degli uni sugli al- 
tri, l'applicazione del principio "A ciascuno secon- 
do i suoi bisogni". Su scala mondiale. 

E' dunque chiaro il compito formidabile che sovra- 
sta il proletariato occidentale, che sovrasta noi stes- 
si. Così come è chiaro che l'attacco al sistema può 
essere condotto solo coordinando e unificando l'azio- 
ne degli sfruttati del centro e della periferia, della 
metropoli e delle aree dipendenti. Permetteteci allora 
di concludere con una frase che probabilmente avrete 
già udito: 
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